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Quando la Università di Bologna si reggeva coi suoi vecchi statuti, 
che furono poi imitati dalle altre Università, vigeva la consuetudine che 
gli scolari potessero anch' essi tenere lezioni o, come dicevasi allora, leg- 
gere in via straordinaria, se il Rettore ne avesse lor data facoltà: ciò 
che solevasi concedere di regola dopo cinque o sei anni di Studio (1). 
Come uno appunto di questi antichi scolari repetenti io mi presento ai 
miei giovani compagni, mosso dal desiderio di studiare insieme con loro 
quei classici scrittori di istituzioni giuridiche, che una tradizione seco- 
lare ha posto a fondamento dei nostri studi. 

A chi si accosta per la prima volta agli istitutisti classici del diritto 
si presentano naturalmente alcune domande: Che concetto ebbero i Ro- 
mani dell'insegnamento delle istituzioni giuridiche? quali sono i più ce- 
lebri scrittori di questi libri elementari di diritto? e con che metodo e 
con quali intendimenti li dettarono? 

In questa prima conferenza io intendo di esporvi in riassunto le ri- 
sposte che la scienza ha dato a queste domande. 



(I) Savigrny Storia del diritto romano nel M. E. (trad. ital. di Bol- 
lati) I p. 584 no 87. Malagola Statuti d elT Uni versi tà e dei Collegi 
dello studio bolognese (publicati per ricordo delPVlII Centenario dell'Uni- 
versità di Bologna) Bologna N. Zanichelli 1888. Prefaz p. XI e p. 40 107 iii. 
i I 2 e 260. 
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Un giureconsulto insigne, che così potentemente ha concorso al rin- 
novamento degli studi! romanistici, Carlo Federico di Savigny distinse 
già tre fasi nella genesi generale del diritto. Da prima il diritto vive 
nella comune coscienza del popolo allo stato di consuetudine, quindi 
si afferma in caratteri esteriormente sensibili colla lingua e rivestito di au- 
torità assoluta dallo stato si chiama legge; da ultimo finalmente collo 
svegliarsi della vita scientifica nel popolo esso richiama sopra di sé lo 
studio di speciali uomini e prende forma e trattazione scientifica, dirit- 
to scientifico (1). Avviene del diritto come della lingua, per gio- 
varmi di un paragone spesso ripetuto ma esattissimo. Entrambi traggo- 
no origine da necessità insite nella natura umana e la loro esistenza 
coincide colla esistenza stessa del popolo; ma prima che la scienza si 
accosti al diritto o al linguaggio per recarvi la sua luce è necessaria una 
matura elaborazione e un notevole progresso dello spirito popolare. 

Come è facile comprendere, ai primi secoli della storia di Roma, 
quando il popolo si reggeva ancora colle sue antiche consuetudini ariane 
— mores maiorum, — mancò ogni base per la trattazione scienti- 
fica del diritto come del resto mancò ogni concetto scientifico in quelli 
che lo applicavano. Al principio del quarto secolo, in seguito a una me- 
morabile lotta fra i patrizi e i plebei, le due classi in che dividevasi lo 
stato, si compiè un fatto di immensa importanza colla codificazione del- 
le leges duodecim t ab ularum la cui conoscenza divenne d'al- 
lora comune patrimonio del popolo (2). 

Tuttavia per lungo tempo ancora la cultura giuridica rimase ri- 
stretta in angusti limiti. L'opera dei giuristi mirò esclusivamen- 



(1) Savigny S i s t e m a del diritto romano attuale (trad. ital. dello 
Sdaloia) I. § 7 e ss. 

(2) Questa espressione è del KrUger sulla cui opera Geschichte der 
Quellcn und Litteratur des ro em isc hen Rechts 1888 — mi sono 
sopratutto fondato per queste nozioni. V. la recensione che di quest'opera ha dato 
il Ferrini nell'Archivio giuridico. 41. fase, i e 2 p. 209. 
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te a scopo pratico e consistette nell' interpretare materialmente e 
letteralmente «il testo delle leggi e nell' applicare la formola del- 
la procedura al caso pratico; Era davvero una tenuis scientia 
e in piccole cose occupata, come la deride Cicerone in quel celebre pas- 
so dell'orazione pre Murena cosi vivace contro i giureconsulti: res 
(^nim sunt parvae, prope in singulis literis atque 
interpunctionibus verborum occupatae (1). — In que- 
sto stesso periodo l'esercizio della giurisprudenza fu nelle mani della 
classe sacerdotale e patrizia che ben comprendeva di avere in esso un 
validissimo strumento di potenza. Nelle famiglie patrizie si trasmetteva 
con gelosa <cura la conoscenza del calendario giudiziale e delle formole 
procedurali, conoscenza che era indispensabile per adire i magistrati. In- 
fatti, per gli strettissimi rapporti esistenti fra il ius sacrum e Tam- 
ministrazione della giustizia, era necessario conoscere i giorni cosìdetti 
fasti a differenza dei nefasti e persino le ore in che potevasi adi- 
re i magistrati; e per la eccessiva sottigliezza del vecchio sistema proce- 
durale, che appunto per ciò finì per riuscire così odioso al popolo, era 
necessario conoscere con tutta esattezza le formolo precise delle legis 
aotiones, le quali erano rigorosamente modellate sulle leggi delle 
dodici tavole e immutabili così che un menomo errore nelle medesime 
portava per conseguenza la perdita della lite (2). Il citato luogo di Ci- 
cerone riassume benissimo questa condizione di cose: Po ss e tue agi 
lego necne pauci quondam sciebant. Fastos enim vulgo non 
habcbant. Erant in magna potentia qui consulebantur: a 
Quibus etiam dies tamquam a Chaldaeis petebantur. 

Ma Telemento plebeo, che con lotta vigorosa e incessante incalzava il 
privilegio patrizio, riuscì presto ad abbatterlo anche nel campo impor- 
tantissimo deiramministrazione della giustizia. Neil' anno 387 di Roma 



(i) cicero Pro Murena, ii. 
iz) Cfr. Gaias 4. 3o. ik 
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ì plebei giungono alla magistratura consolare; e i patrizi, allora per elu- 
dere r importanza delle concessioni loro strappate dalla plebe, staccano 
dall' autorità consolare, come già erasi fatto di altre attribuzioni, le im- 
portantissime attribuzioni della giustizia civile e. le assegnano ad un 
magistrato senatorio, a cui si dà Tantico nome di praetor ed un ufS. 
cio destinato poi ad «vere una parte così insigne- nel perfezionamento 
del diritto romano e a compenetrarsi, per dir così, nella vita stessa di 
questo diritto. Pochi anni dopo però anche la nuova trincea del patri- 
ziato è superata: i plebei ottengono che sia loro accomunata anche la 
pretura e neir-anno 417 un celebre plebeo, Publius Philo, copre T al- 
tissimo ufficio. E a dar T ultimo crollo al rovinante edifizio concorse il 
fatto che ci è stato riferito da molti storici e che la critica non ha 
potuto distruggere. Il fatto avvenne neli' aristocratica casa di Appius 
Claudius Caecus, il celebre personaggio romano che ci offre, prima di 
Catone T antico, il tipo più perfetto del romano dei vecchi tempi e -il 
tjui nome si collega così gloriosamente al grande episodio della guerra 
combattuta dai Romani contro Pirro per V ammirabile discorso con cui 
egli, vecchio e cieco, riuscì a persuadere il Senato di respingere la pace 
proposta da Pirro. Avendo adunque Appius Claudius Caecus, il quale 
oltre che poeta e oratore fu anche giureconsulto illustre, composto e re- 
datto un libro di formule procedurali, il di lui scrivano e liberto Gnaeus 
Flavius sottrasse a quel che pare il libro e lo divulgò fra il popolo; e 
questo dono riuscì così caro al popolo che il fortunato divulgatore diventò 
tribuno della plebe, senatore ed edile curule. 

Alla metà del quinto secolo adunque tutto il popolo avea parte al- 
l' amministrazione della giustizia e la conoscenza delle leggi, delle for- 
mule procedurali — legis actiones — e del calendario giuridico 
— fasti — era nel dominio di tutti. Prima che volgesse a termme 
quel secolo un altro illustre plebeo, Tiberius Coruncanius, giureconsulto 
celebrato, purissimo cittadino e primo pontefice massimo plebeo, coro- 
nava in questo campo l'opera della sua classe, mettendo liberalmente 
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a profitto di tutti la conoscenza del diritto e dando per primo publici 
responsi. 

In breve la conoscenza del diritto è divulgata e apprezzatissima in 
Roma e come flos delibatus populi trovò il più favorevole te^ 
reno nel genio stesso nazionale dei Romani. Erano infatti i Romani do- 
tati di uno spirito pratico, serio e grave, tutto inteso al buon ordine 
della propria casa e a condjir bene gli affari privati e publici, tenace e 
inflessibile nella coscienza del proprio diritto, ben lontano dal brillante 
genio greco, tutto rivolto alla bella e buona esistenza. (I) È notissimo il 
lamento di Orazio contro le tendenze troppo positive de' suoi concitta- 
dini: 

Grais ingenium, Grals dedit ore rotundo 
Musa loqui praeter laudem nullius avaris. 
Romani pueri longis rationibus assem 
Discunt in partes centum diducere. 

I patrizi si davano allo studio del* diritto con orgoglio di classe, 
poiché giudicavasi turpe ad uno di loro l'ignoranza delle leggi (2); i ple- 
bei vi si applicavano spinti dall' ardore della emulazione; per tutti poi 
gli uomini ricchi di ingegno e di ambizione la conoscenza delle leggi 
era, insieme coir eloquenza e coU'arte militare, la più sicura via alle 
cariche e agli onori. (3) E cosa singolare! I poeti stessi, che dapper- 
tutto altrove han sempre palesato una invincibile ripugnanza a tener 
dietro ai sillogismi del diritto, mostrano in Roma una notetole cono- 
scenza di cose giuridiche; tanto che alcuni moderni romanisti si sono 
specialmente occupati a illustrare questi luoghi pertinenti al diritto. Ed 



(1) Cfr. in proposito Iherlng E s p r i t du droit roma in (trad. frane.) I 
334 e 319. V. pure Mommsen Storia romana (trad. itahi I. parte 2^ p. 36o 
Tevlfel Uistoire de la littérature romaine ftrad. frane), n^ i p. i. 

(2) V. l'aneddoto riferito da Pomponius Dlg. i, 2, 2, 48. 

(3) Cecero De oratore^ i. 45. 3,33. 



- G — 

è un poeta, il vecchio Ennius, i cui frammenti degli Annales sono il 
grande monumento dell' epopea primitiva romana^ nei quali rivive tutto 
il vecchio genio di Roma alla grande epoca delle guerre puniche, è il 
vecchio poeta Ennius che con un pensiero degno di Platone esalta la 
giustizia e V equità come fondamento del retto viver civile: 

Melius est virtute ius, nam saepe virtutem mali 
Nanciscuntur: ius atque aecum se a malis spernit procul'(i). 

Ed èun altropoeta il poeta del Campidoglio (2), Virgilio che 
pur visse lontano dal foro, è il sommo Virgilio che. in versi d'immor- 
tale bellezza cantò quasi divinandola la missione di Roma come datrice 
di leggi al mondo (3). 

Cicerone, che ci ha lasciato tanti particolari piacevoli ed esattissi- 
mi sui giuristi di questi vecchi tempi, ci fa vedere come venisse eser- 
citata a quest' epoca la professione legale. Nei giorni di mercato o di 
puhlica assemblea i giuristi più riputati passeggiavano nel foro e dava- 
no interrogati il loro avviso a tutti i cittadini nella speranza di otte- 
nerne poi in ricambio i suffragi (4). Specialmejte per gli uomini, che 
a cagione dell'età si ritira-vano dalle publiche cariche, ijon oravi occu- 
pazione pili decorosa che la interpretazione del diritto. In questo glo- 
rioso ritiro i vecchi giuristi si tenevano in casa assisi sopra una sedia 



(i) Eanianae poesis reliquiae ed. WaUen. p. 117. 

(2) La frase è del Sainte Beuve Ètude sur Virgile. p. 3o. 

(3) Virgilil Aen. 6. 848 ess. Racconta il grammatico Donatus Vergi Hi 
vita che Virgilio difese una sola volta poi si ritrasse dal foro: egit et causam 
unam omnin© nec amplius quam semel. Per verità quell'anima 
geritile mantovana così mite, dolce, amante della solitudine e del raccogli- 
mento nulla ebbe di comune colle cure e le agitazioni forensi: 

Fortunatus et ille Deos qui novit agrestes 
. " . . . nec ferrea iura 
Insanumque forum aut populi tabularla vidit 

Georg. 2. 493. 
Virgilio conosceva però profondamente il ius sacrum e le antichità italiche. 
{4) Cicero De oratore 3. 33. 



ì 



un trono — solium — donde con tranauilla gravità rispondevano ai 
numerosi consultatori che battevano alla lor porta fin dallo spuntare del 
giorno — sub galli cantum, — come dice Orazio. (1) E soggetto di 
queste consultazioni non erano soltanto le questioni di diritto e i nodi 
della procedura: ma su tutti gli uffici e i doveri più importanti della 
vita sociale si voleva Y avviso di questo confidente rispettato, di questo 
consigliere della famiglia, la cui influenza e la cui autorità in questi 
tempi richiamano in qualche modo Y infliienza e Y autorità che dove- 
van poi acquistare nella società imperiale i filosofi moralisti (2). 
< Ad quos olim, dice Cicerone, et ita ambulantes et in 
solio sedentes domi, sic adibatur non solum ut de iure 
civili ad eos, verum etiam de filia collocanda, de fundo 
emendo, de agro colendo, de omni denique aut officio aut 

negotio referretur iidemque. et in senatu et apud 

populum et in causis amicorum et domi et militiae consi- 
lium suum fidemque praestabant (3). E per ciò ben a ragione 
il grande oratore romano in uno dei suoi luoghi più magniloquenti po- 
teva chiamare la casa del giureconsulto Y oracolo di tutta la città (4). 
Ma quale era lo stato dell* insegnamento del diritto a questi tempi? 
Certo la grande importanza della cultura giuridica raccoglieva attorno ai 
più rinomati giuristi molti uomini desiderosi di distinguersi, e la casa 
loro era fiorente di discepoli; tuttavia non erasi ancora assorto ad una 
trattazione scientifica del diritto. I giovani, dopo aver imparato fin da 
fanciulli a memoria le dodici tavole, ut Carmen necessarium, (5) 
si addestravano nella difficile conoscenza delle leggi assistendo ai re- 



(i) Cicero De oratore i. 4^. Horatlus Satyr i. i. 9-10 Epist. 3, i. 
io3 e ss. Cicero Pro Murena 9 etc. 

(2) Cfr. Martha Les moralistes sous l'empire romain 4 ediz. 
Les philosophes à Rome p. i e ss. 

(3j Cicero De oratore 3. 33. 

(4) Cicero De oratore i. 45. 

(5) Cicero De legibus 2. 4,9-2, 24. 59. 
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spensi che i più rinomati giureconsulti davano ai loro consulenti e ascol- 
tandoli davanti ai magistrati, per scrivere poi notare e commentare con 
grande studio ciò che udivano (1). [E pei giuristi era argomento di 
onore il raccogliere attorno a sé buon numero di questi discepoli (2). 
Così adunque gli studiosi imparavano il diritto e la procedura pratica- 
mente, man mano che un caso si presentava, senza che si sentisse an- 
cora il bisogno la vigoria di risalire a un metodo scientifico. Inoltre 
in certe case si aveva cura di istruire particolarmente i figli nella co 
noscenza delle leggi: così di Catone V antico ci narra Plutarco (3) che 
volle egli stesso ammaestrare il figlio, che fu poi giurista rinomato, 
nelle lettere e nelle leggi, perchè a lui solo avesse questa grande obli- 
gazione: così ancora la famiglia Muoia fu lungamente rinomata per 
questa cultura giuridica che trasmettevasi di padre in figlio (4). 

Anche le opere giuridiche, che già a questi tempi si cominciarono 
a dettare, ritraggono della medesima tendenza esclusivamente pratica. 
Tale sembra infatti che fosse Y opera del giureconsulto Sextus Aelius 
Paetus detto Catus, Y accorto, per la sua grande conoscenza del diritto 
civile. Di quest'opera il giureconsulto Pomponius ci dice che voluti 
cunabula iuris continet, e che intitolavasi Tripertita perchè 
aveva una triplice partizione: nella prima parte si premettevano le leg- 
gi delle dodici tavole, nella seconda si aggiungeva il diritto derivato 
dalla interpretatio, nella terza da ultimo si facevano seguire le 
legis actiones (5). Tali sembra che fossero anche i libri di Manius 



(i) Cfr. Cicero Brutus 89 — frequenter audiens acerrimo stu- 
dio .... cotidieque et scribens et legens et commentans — e- 
Taoltus De oratorio us 84. 

(2) Cicero Orator. ad Brutur^4i. 

(3) Plutarchus Cato mai or 20. 

(4) Pomponius nel suo celebre manuale De origine iuris in Dig. i, 
2, 2, 37. 39. 41. 

(5) Pomponius 1. e. § 38 Cfr. su questo punto Volgt Uè ber das 
Aelius-und Sabinus. System wie Uber einige verw andte Reht s- 
sy steme Leipzig 1875 p. 828 ess. (estratto dagli atti della Società Sassone del- 
le scienze voi. VII). 



Manilius, specie di formularii di contratti e sopratutto dì compravendita 
e, come li chiama Cicerone, venalium vendundorum leges (1): 
tali erano certo quelli di M. Porcius Cato e di M. Brutus redatti in 
modo, a giudìzio di Cicerone stesso, da atterrire dall' apprendere il di- 
ritto (2). In questi libri infatti erano estèsi i responsi dati dal giure- 
consulto ai consulenti; ma, invece di riassumervisi compendiosamente 
la massima di diritto di cui erasi Jatto l'applicazione nella fattispecie, 
si raccontava con faticosa prolissità il caso in tutti i suoi minuti detta- 
gli, quasiché, dice benissimo Cicerone, la ragione del dubitare e del de- 
cidere si avesse da raccogliere in tutte quelle minuzie dì fatto e non 
piuttosto da derivare da qualche cosa di intrinseco e di assoluto cioè 
dal principio giuridico. Si comprende benissimo: se, per prendere Y e- 
sempio che trovo in un celebre romanista (8), un uomo riavutosi 
da una lunga malattia, onde pagare le spese della guarigione, sopperire 
nelle cose più indispensabili alla penuria dei suoi provenuta dalla sua 
astinenza dal lavoro e riprendere questo lavoro stesso, chiede un impre- 
stito a un suo vicino, cui egli ha soccorso in altra occasione: quanta è 
la parte di questo fatto che noi dobbiamo trasandare per cogliere la re- 
lazione puramente giurìdica che vi è racchiusa! 

Che cosa mancava adunque? 

Ne' suoi elegantissimi dialoghi De oratore, dove Cicerone si palesa 
profondo conoscitore dell' arte di ridurre a certi principii qualunque in- 
sieme di conoscenze formandone un generale trattato, il grande scrittore 
osserva giustamente che per ridurre a trattato e ad arte un qualunque 
ordine di cognizioni non basta possederlo, ma è necessario altresì cono- 
scere il diflScile metodo di ridurre ad arte una cosa che non abbia an- 
cora questa forma (4). E prosegue appunto esponendo con lucido ordi- 



(1) Cicero De oratore i, 58. 

(2) Cicero De oratore 2, 33. 

(3) Puohta Corso delie rstituzioni (trad. itaP. Introd. p. XL. 

(4) Cicero De oratore I. 41, 42. 
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ne alcuni principii" per ridurre ad arte il diritto civile; cosi da farei 
sentire il rimpianto che sia andata perduta V opera che egli scrisse De 
iure civili in artem redigendo (i). 

Mancava adunque Y arte, come la chiama Cicerone, e, come direm- 
mo noi, un metodo e un concetto scientifico, di cui fu sopra ogni cosa 
sentito il bisogno da tutti gli intelletti sovrani che come Cicerone e 
Leibnitz hanno con intendimenti elevati approfondito l'idea del diritto (2). 
Senza un tal metodo è impossibile dalla molteplice congerie dei casi ri- 
salire a principii direttivi, notare i generi, suddistinguere le specie dei va- 
rii istituti giuridici e mettere in evidenza le relazioni esistenti fra loro 
nella sfera generale del diritto. 

Intanto però il pensiero romano giungeva a notevole altezza sotto 
r influenza dello spirito ellenico e il gusto per Y arte la letteratura e la 
filosofia greca metteva profonde radici nei Romani. Naturalmente i giu- 
reconsulti non poterono sottrarsi alla influenza che le dottrine filosofiche 
di Grecia esercitarono sulla educazione romana; e specialmente la dia- 
lettica giovò a far assorgere il diritto civile ad altezza di scienza (3). 



(i) Gellius Noctes Atticae i^ 22 — Cfr anche su questo punto Voigt 
Aelius-und Sabinus — System p. 322. 

(2) Leibnitz Npva methodus discendae docendaeque iurispru- 
dentiae (pars specialis § 8) nel voi. 4 pars. 2» p. 182 Opera omnia. 

, (3) Intorno alla influenza della filosofìa ellenica sul diritto romano si è molto 
discusso. Incontestabile parrà nondimeno a tutti l'aiuto grandissimo che dalla filo- 
sofìa greca venne ai giureconsulti per svegliare in loro, come bene intravvide il 
Forti « le abitudini metafìsiche di ravvolgere nella mente idee astratte e di conce- 
pire regole generali ». Istituzioni civili p. 98. Un evidente accenno alla in- 
fluenza della dialettica sulla giurisprudenza si ha nel luogo citato di Cicero De 
oratore i. 42: Àdhibita est igitur ars quaedam extrinsecus ex 
alio genere quodam, quod sibi totum philosophi assumunt, 
quae rem dissolutam divulsamque conglutinare t et ratione 
quadam constringeret. Cfr. in questo senso il libro del Moriani La fi- 
losofia del diritto nel pensiero dei giureconsulti romani. Firenze 
1876 p. 3o nota 17. Il più recente storico della giusprudenza romana, l'illustre 
Krttger sostiene appunto anch' egli, entro questi limiti, l'iufluenza delle scuole 
greche sullo svolgimento della giurisprudenza romana. Geschichte der Quel- 
le'n und Litteratur des ♦otmischen i?echts p. 46. 
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Si fa generalmente risalire al pontefice massimo Q. Mucius Scaevo- 
la, vissuto nel settimo secolo di Roma, il miovo indirizzo degli studi giuridici. 
Pomponio infatti ci dice di lui che « ius civile primus constituit 
generatim in libros XVIII redigendo • (1). In prova della gran- 
de influenza esercitata da questo insigne giurista basterà qui ricordare 
che alla sua disciplina si educarono numerosi giureconsulti e personag- 
gi di alto valore fra cui va menzionato Cicerone; e che la sua opera 
Libri XVIII iuris civilis ebbe l'onore di commenti dai grandi 
maestri dell' epoca classica. Oltre Y accennata opera va segnalato di Q. 
Mucius Scaefola un altro scritto intitolato Liber singularìs — opuv — 
seu defiftitionum, di cui parecchi frammenti sono passati anche nel 
Digesto giustinianeo, e che io ricordo qui come il più antico libro dì 
nozioni elementari giuridiche, di cui ci faccia cenno la storia della 
giurisprudenza romana. 

Come è naturale anche il metodo di insegnamento migliora a questi 
tempi e assume maggiore regolarità e assiduità. Pomponio accentua che 
il giureconsulto Servius Sulpicius Rufus, a cui tanti elogi profonde. Ci- 
cerone (2), e che fu auditor di molti celebri giuristi, venne ìnstitu- 
tus da Lucilius Balbus ed instructus sopratutto da Gallus Aquilius 
discepoli entrambi del lodato Q. Mucius Scaevola. Ecco adunque che 
ricorre per la prima volta nella storia della giurisprudenza ropiana 
questa celebre parola instituere per indicare un grado dell' insegna- 
mento teoretico. E a sua volta Servius Sulpicius Rufus ebbe numerosi 
auditores i quali divennero poi giuristi valenti e lasciarono opere 
raccolte in centoquaranta libri da Aufidius Namusa. 



(1) Dig. I, 2, 3, § 41 — Probabilmenle questo generatim redigere 
consisteva tutto nel notare i generi degli istituti giuridici e nel raccogliere, certo 
in modo imperfetto, sotto questi varii generi così .distinti i casi pratici. Cfr fr 3 
§ 23 Dig. 41, 2 e Gaius i, i88, dove appunto si accenna ai genera posses- 
sionum, genera tutelarum che si riscontravano nell'opera di Quintus 
Mucius. 

(2) Cioero Brutus 41 § i52. 
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Il regime politico che sostituì gli ordini repubblicani e quella fe- 
conda pace romana che prosperò i primi secoli deir impero furono 
assai favorevoli ai progressi della giurisprudenza, che raggiunse a gue- 
st' epoca il sommo del suo splendore. E come specchio che rende lume 
ad altro specchio, per dirla con imagine dantesca, la giurisprudenza a sua 
volta fu forse il più benefico e durevole elemento onde Roma allora 
compì la sua vera e grande missione del pacis imponere njorem al 
mondo: e come ben dice il Gibliion, sebbene le leggi fossero talvolta 
violate daHa forza o eluse dalla sottigliezza, essa conservò sempre fino 
alla decadenza un sentimento di ordine e di equità nello stato (1). 

Ma non divaghiamo dal nostro modestissimo assunto, 

La serie onoranda dei giuristi imperiali si apre con un celebre giu- 
reconsulto, che si consacrò con speciale amore all' insegnamento, Marcus 
Antistius Labeo, dai cui nome un romanista tedesco, il Pernice, ha in- 
titolato un intero secolo di storia della giurisprudenza romana (2). A 
lui e al suo avversario, Ateius Capito, così diverso da quello e pel de" 
coro della vita e per Tindirizzo scientifico, si fa risalire Y origine delle 
due famose scuole di giuristi, proculiana e sabiniana, delle quali si sono 
tanto occupati i romanisti. 

Come ai tempi di Augusto e di Tiberio sorsero in Roma numerose 
scuole di retori dove trovò un ultimo rifugio la decadente eloquenza; 
così vediamo costituirsi subito dopo Labeone le così dette stationes 
ius publice docentium (scholae. auditoria) dove apprendevasi 
la giurisprudenza mediante Y insegnamento teorico o le formali dispu- 
tazioni sopra questioni giuridiche (3). È però notevole che^ a differen- 



(1) Gibbon Histoire de la décadence et de la chùte de l'Empi- 
re romain (trad. frane), eh, XVII. 

(2) Pernice Maròus AntisUus Labeo. Das roemische Privat- 
recht im ersten lahrhunderte der Kaiserzeit 1873. Qui si richiama 
specialmente l'introduzione p. 1-93. 

(3) V. su questo punto l'opuscolo noto del Bremer Die Rechtslehrer 
und Rcchtsschulen im Romischeu Kaiserreich 1868. ove sono molte 



à 
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za dei retori, gli insegnanti di diritto non richiedevano un compenso 
per r opera loro; cosicché si ricorda come eccezione Y esempio di Mas- 
surius Sahinus il quale fu sovvenuto dai suoi scolari. I giureconsulti 
romani di guest' epoca credevano, come Socrate e i Socratici, che V in- 
segnamento per mercede fosse una servitù e un contaminar la scienza 
il metterla a prezzo (1). 

Un secolo dopo Adriano fondò in Roma un istituto per Tinsegna- 
mento delle scienze e delle lettere detto Athaeneum e chiamò ad 
insegnarvi molti professori di tutte le arti liberali promovendo cosi le 
glorie deir' insegnamento accademico per cui Roma diventò celebre in 
tutta r antichità. 

Ed eccoci giunti all' epoca più fulgida della giurisprudenza romana, 
r epoca che va da Adriano ad Alessando Severo. Fra i tanti maestri che 
segnalano questa età basta al nostro proposito arrestarci a quelli che 
lasciarono libri elementari di diritto. 



Ricordati Priscus Neratius che scrisse un libro di nozioni giuridi- 
che col titolo Regularum libri XV e Sextus Pomponius che scrisse 
anch' egli un Regularum liber singularis annotato da UlpiusMar- 
cellus, rivolgiamo V attenzione nostra a Gaius. 

Un illustre scienziato italiano, troppo presto rapito alla gloria. 
Guido* Padelletti, aveva consacrato fra noi speciali studii a Gaio ed 
erasi proposto di dettare un prolegomeno allo studio di esso, in cui a- 
vrebbe voluto risolvere le piiì importanti questioni che si connettono 



vedute ingegnose, p. 8 e 8S. lì Bremer osserva giustamente che i titoli di molte 
opere della letteratura giuridica romana accennano a queste disputazioni che ave- 
van luogo nelle station es iur isconsultorum. Cosi le iscrizioni delle opere 
di Scaevola — liber singularis quaestionum publice tractatarum — 
di Tryphoninus = libri d isputati onum — di Ulpianus — publicarum 
disputationum libri ete. etc. — p. 19. 

(i) Xenophontls Memo ri ae Socraticae i, 6. 2 e 11. 
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al grande giureconsulto e alla sua classica opera. Disgraziatamente di 
tutto questo ci rimane solo un tenue sa^io (1). ~ Molte questioni si 
sono sollevate intorno al nome, all' origine, alla vita di Gaio; ma per 
chi non voglia procedere « trattando V ombre come cosa salda * è ne- 
cessità ammettere con Husclike che poco di certo si sa intorno a lui (2). 
Tutto quel che se ne può dire si è che egli fu cittadino romano, che 
visse sotto Adriano, Antonino Pio e Marco Aurelio, e che attese esclusi- 
vamente air insegnamento come appare dai suoi libri che hanno 
per lo pili carattere teoretico e sembrano destinati più alla scuola 
che al foro. Abbracciò nelle sue opere tutto il campo del diritto civile: 
scrisse infatti commentarii alle leges duodecim tabularum, fonda- 
mento del vecchio diritto, alle Leges lulia et Papia Poppaea, che 
sono un corpo di leggi dell' epoca di Augusto e importanti così che i 
giureconsulti dell'impero le chiamano leges per antonomasia; all'e- 
ditto del pretore, urbico e provinciale, altra fonte somma del 
diritto romano, che Adriano aveva recentemente riordinato; ai celebri 
Senatoconsulti Orfiziano e Tertulliano, che ai suoi tempi avevano rin- 
novato il diritto successorio della madre e dei figli, etc. etc; e da ulti- 
mo ad avviare i giovani alla giurisprudenza dettò due opere elementari 
di cui debbo più specialmente intrattenermi. 

Uno di questi due libri, che è andato perduto, aveva per titolo 
Libri VII rerum quotidianarum. Quest'opera, a cui l'ammira- 
zione degli studiosi dette a quel che pareli titolo di Aurea, conteneva 
una breve spiegazione di tutte le questioni giuridiche che si presentano 
giornalmente, e a giudicare da alcuni passi che se ne trovano nei Di- 



ci) Padelletti Del nome di Gaio giureconsulto nell'Archivio 
Giuridico XIII (1874) p. 323 ess. 

(2) Husolike De Gaio eiusque scriptis etc. prefaz. all'edizione dei 
Commentarii di Gaius Lipsia. 4^ ediz. p. 4. V. anche la nota del Cattaneo 
Del nome di Gaio nei Rendiconti dell'Ist ituto Lombard o XIV. 
p. 373 ess. e la recensione di questo opuscolo nella Zcitschrift derSavigny- 
Stiftung IV (1883], i. p. 154. 
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gestì, desunti dai primi tre libri, doveva essere redatta nello stesso or- 
dine delle Institutiones, a cui appunto è posteriore. Giustiniano la 
ricorda fra le opere principali di cui si giovarono 1 compilatori delle 
sue Istituzioni (1). 

L'altra opera è quella cosi celebre intitolata Institutionum 
ìuris civilis commentarli quatuor. 

Quest' opera di Gaio, come è noto, era stata preceduta un secolo 
avanti dalla celebre opera di Quintiliano De Institu tiene oratoria. 
Le istituzioni di Gaio, la cui data si stabilisce circa l'anno 161 d. C. 
furono il primo libro di istruzione elementare giuridica con questo titolo. 
Molti altri, come vedremo, se ne scrissero appresso sull' esempio di 
quello; cosicché un celebre apologista cristiano Lattanzio dettò anch' e- 
gli le sue Divinae institutiones prendendo questo nome dai giuri- 
sti (2). H titolo di Commentarli con cui Gaio stesso designa in più 
luoghi il suo scritto, (3) ci mostra che Y autore non vi annetteva alcu- 
na pretesa e che non voleva scrivere propriamente un libro. Lifatti 
questo vocabolo significa quel che oggi diremmo sommario, note, ap- 
punti e anche, come acutamente ha chiarito il Dernburg quaderni di 
scuola (4). L* indole di questo lavoro e il suo modesto fine didattico ba- 
stano a darci ragione dei difetti che la critica ha giustamente rilevato 
in esso. (5). 

Quale è ora il piano e V ordine di queste celebri istituzioni gaiane? 
Gaio comincia col definire le due grandi parti del diritto in vigore 
presso i Romani: ius civile cioè diritto proprio dei romani e ius 
gentium cioè diritto comune a tutti i popoli perchè derivante da sen- 



io lustlniani Instit. proem. § 6. 
'2) Laotantli Divinae Institutiones i. i § 12. 
(3) Gaius Insti tutiones 2, 28, 3, 38 etc. 

(41 Dernburg Le istituzioni di Gaio (trad. del Cattaneo) p. 52. V. 
anche Foroellini Lexicon sotto voce Commentarius. 
(5) V. su questo punto Dernburg o. e, p. 3i e ss, 
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timenti generali della natura umana. Indi enumera le diverse forme 
nelle quali 11 diritto esiste: leges, plebiscita, senatus consulta, 
constitutiones principum, edicta eorum qui ius edicendi 
habent, responsa prudentum. Ma la parte caratteristica, se non 
originale, (1) della sua esposizione sta in quella triplice distinzione di- 
venuta poi classica: omne ius quo utimur vel ad personas per- 
tinet vel ad res vel ad actiones. Questo che il Rudorff (2) ha 
chiamato sistema quasi drammatico dell' opera di Gaio, per cui 
tutti i rapporti giuridici vengono a far capo a tre decisivi momenti: 
della persona avente il diritto, delle cose su cui si ha il diritto, e degli 
atti giuridici per cui si tutelano questi diritti stessi; mostra un note- 
vole progresso nel metodo scientifico. — E poiché ogni diritto fu intro- 
dotto per le persone, hominum causa, come è detto nelle istituzioni 
giustinianee, egli comincia dalle persone svolgendo la diversa situazione 
giuridica delle medesime per cui vengono a trovarsi in queste o quelle 
relazioni di diritto. E anche qui con molta limpidezza egli dilucida tre 
categorie delle persone: T quella dei liberi e degli schiavi, degli 
ingenui e dei liberti, e quindi accenna ai passaggi dalla servitù alla 
libertà mediante la manumissione § 9 al § 48: — IP quella delle 
persone quae sui iuris sunt o che alieno iuri unt subiectae 
cioè persone in potestà propria o soggette alla potestà altrui. In questa cate- 



(1) Oggi è ammesso generalmente che Gaio non sia l'autore di quella costru- 
zione sistematica del diritto secondo la triplice distinzione di personae, res, 
actiones. Infatti egli non accenna a ciò neppure una volta, non cerca di spie- 
garla o di giustificarla, ma ne parla come di cosa accertata e ferma. Krilger 
Geschichte der Quellen tic, p. 189. Non crederei però accettabite la con- 
gettura di Karlowa Roem. Rg. p. 489, fondata su un ravvicinamento fatto da 
Iherlng Esprit du droit rom. livre i. tit. 1. chap. 3. voi. i, pag. 269 
della trad. frane, che questa distinzione sia antichissima e passata al diritto civile 
dai pontifices e dalla disciplina sacerdotale.il Ferrini attribuisce questa triplice 
distinzione e il conseguente sistema a Priscus Neratius; ma non ho potuto 
sapere con qual fondamento V. Storia delle fonti del diritto romano e 
della giurisprudenza romana i885 p. 71. 

(2) Rudorflf Rocmische Rechtsgeschichte iSSy p. lyS. 
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goria egli svolge i singoli rapporti di potestà. Parla dapprima della potestà 
sugli schiavi § 52-55: tratta appresso della pot.està patriae poiché questa 
si esercita sui figli procreati da giuste nozze ne trae occasione a parlare 
del ius conubii degli impedimenti alle giuste nozze e delle conseguenzedei 
matrimonii con donne latine, peregrine o schiave nei riguardi della fi- 
liazione § 55-97. Però non i soli figli .legittimi sono in nostra potestà 
ma anche gli adottivi: ed ecco l'opportunità di svolgere la dottrina 
dell' adozione. Un altro rapporto di potestà era la manus che si 
esercitava sulle donne e che acquistavasi in tre modi, mediante Tusus 
la co.nfarreatio, la coemptio § 108-116. L' ultimo rapporto di po- 
"testà è il mancipium di cui Gaio si occupa ai § 116-123. Alla dot- 
trina dei rapporti di potestà si collega quella della cessazione di questa 
potestas e infatti ai paragrafi successivi 124-142 si accenna ai modi 
con cui. coloro che trovansi in altrui potestà ne sono liberati. in.° Fi- 
nalmente la categoria di quelle persone che senza essere soggette alla 
potestà di un altro stanno però sotto tutela o sotto curatela e di 
quelle che sono esenti anche da questi vincoli § 142-200. In questa tri- 
plice categoria di relazioni giuridiche viene ad aggrupparsi tutto "il di- 
ritto delle persone e così si chiude il primo libro. 

Il secondo libro svolge la dottrina del ius qut)d ad res pertinet, 
poiché dalla diversa qualità delle cose può dipendere in parte la loro 
.capacità di diventare oggetto di relazioni giuridiche. Da qui la somma di- 
visione di res divini iuris — res sacrae, religiosae, san- 
ctae — e res humani iuris. Le res humani iuris si suddividono 
poi in res publicae e res privatae. Altre divisioni delle cose sono 
quella di res corporales e res incorporales e l'altra di res man- 
cipi e res nec mancipi § M8. Queste ultime due distinzioni hanno 
grande importanza per riguardo ai modi di acquisto delle cose; e per 
ciò a questo luogo trova opportuna menzione la teorica degli acquisti e 
delle trasmissioni della proprietà. Questi modi di acquisto della proprietà 
sono la mancipatio, la in iure cessio, la traditio, Tusucapio. 

3 
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dei quali istituti tutti si occupa Gaio collegandovi per incidenza alcune altre 
nozioni § 22-66 e aggiungendovi a complemento alcuni cenni su allri modi di 
acquisto di minore importanza come Toccupatio, Talluvio, Tavulsio 
eto. § 66-79. — Ma non tutti hanno la facoltà di compiere questi atti di tra- 
smissione di dominio: ed ecco che l'autore si occupa brevemente delle perso- 
ne che non hanno facoltà di alienare le cose proprie come ad es. i pu- 
pilli e le donne § 62-86 (1). Ed' altra parte noi possiamo fare atti di 
acquisto non solo direttamente ma anche per interposta persona mh 
per mezzo delle persone soggette alla nostra potestà, purché sotto certe 
condizioni g 86-97. — La mancipatio, la in iure cessio, Tusuca- 
pio, la traditi© etc sono modi di acquisto a titolo singolare: in anti- 
tesi ad essi stanno i modi di acquisto a titolo universale' cioè mediante 
trapasso di un tutto di heni — per universitatem, — Tali sono la 
hereditas, la honorum possessio, la honorum emtio, l'ado- 
ptio, la in manum conventio. Fra questi modi di acquisto tengono 
il primo luogo le her editate s la cui teoria Gaio illustra ampiamente 
nelle sue due forme fondamentali di successione testamentaria e succes- 
sione legittima § 97-100. Tratta delle diverse specie di testamenti te- 
stamentum calatis comitiis, testamentum in procinctu, te- 
stamentum per aes et libram, dal quale ultimo derivò una piìi 
moderna forma di testamento § 100-108: indi si occupa di alcuni testa- 
menti eccezionali in cui non richiede vasi tanto rigore di formalità § 109. 
Ma non tutti hanno la capacità di testare § 110-114 e di più perchè 
il testamento sia valido si esigono certe condizioni intrinseche e innanzi 
tutto la solenne istituzione di erede. È però da notare che un testa- 
mento inefficace per diritto civile può in certi casi esser valido secondo 
il diritto pretorio. § 115-122. Fra i requisiti più importanti che si esi- 



(i) Per la collocazione dei paragrafi 62-64 ho seguito la edizione di Husolike 
ed. di Galus v. p. 88 e nota. Cfr. però Gaii Institutionum apographum 
ed* Studomuud fol. 102 p. 68. 
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gono alla validità di un testamento e Y obligo della istituzione o della 
diseredazione espressa di certe persone; e qui trova suo luogo la rela- 
tiva teorica, della disoréda^sione e della preterizione e della sopravve- 
niente nullità di un testamento per la nascita di una persona che do- 
veva essere espressamente nominata nel medesimo. A quest'ultima trat- 
tazione si collegano brevi cenni sugli altri modi onde si rompe il testa- 
mento-i 123-152. — Di fronte all'eredità testamentaria si hanno tre spe- 
cie di eredi: heredes necessarii, heredes sui et necessarii ed 
heredes extranei, queste tre specie di eredi si distinguono nei rap- 
porti dell'accettazione delle eredità di cui sono qui svolte le nozioni 
§ 152-173. A complemento di questo tema seguono alcuni cenni sulle 
sostituzioni ereditarie §174-191. Passa quindi l'autore a parlare della 
materia dei legati i quali sebbene non siano un modo di acquisto a titolo 
universale come l'eredità, si collegano però naturalmente alla materia dei 
testamenti. Nei I^aragrafi 192-223 è largamente svolta la teorìa dei legati 
nelle loro differenti specie. Seguono le disposizioni che limitano la libertà 
di lasciar legati per testamento § 224-228 e le nozioni sulla nullità dei legati 
§ 229-245. Alla materia dei testamenti e dei legati segue quella pure assai 
importante dei fedecommessi e si chiude questo secondo libro coli' accen- 
no delle differenze che distinguono fedecommessi e legati. § 247-289. 

n terzo libro si occupa delle successioni legittime. Tratta del di- 
ritto successorio secondo leleges duodecim tabularum § 1-25 le 
cui rigide disposizioni furono corrette dal diritto pretorio mediante l' i- 
stituto della honorum possessio §25-38. Speciali accenni sono dedica- 
ti alla successione dei liberti, praticamente assai interessante e regolata 
con norme diverse da quella degli ingenui. § 39-77, — Esposta così la 
teoria delle successioni testamentaria e intestata Gaio ritorna agli altri 
modi di acquisto a titolo universale e passa a trattare della emptio 
honorum, della acquisitio per arrogationem, della in manum 
conventio studiate nei loro effetti patrimoniali e da ultimo della 
hereditatis in iure cessio. — A questa esposizione succede una 



esposizione speciale e importantissima di una classe dì oggetti incorpo* 
rali che nella ma^ior parte delle relazioni giuridiche si distinguono 
grandemente dagli altri e cioè le obbligazioni. Delle quali Fautore 
stabilisce una suprema distinzione secondo che nascono da contratto 
da delitto. Le obbligazioni poi nascenti da contratto si suddistinguo- 
no in quattro generi: reali, di cui si occupano i 8 90-1, verbali 
§ 92-127, letterali § 128-134 e consensuali § 135-163. Esposti cosii 
generi dì obbligazioni nascenti da contratto Gaio ripetendo nozioni già 
accennate altroye — Libro II, § 86-97 — tocca delle persone per mezzo 
delle quali noi possiamo compiere atti di acquisto § 163-169 per trat- 
tare poscia dei modi onde si estinguono le obbligazioni § 168-181. Passa 
da ultimo alle obligazioni nascenti da delitto, la cui teoria occupa i ri- 
manenti paragrafi sino alla fine del libro terzo § 182-255. 

Il quarto libro comprende il ius quod ad actiones pertinet. 
La prima divisione delle azioni è quella importantissima di actio in 
rem o vindicatio e di actio in personam o condictio § 1 5. Per 
riguardo poi a ciò che si persegue coli' azione è da notare che talvolta 
si agisce unicamente per ottenere la cosa dovuta, talvolta per ottenere 
una poena, in certi altri casi infine per conseguire e la cosa dovutaci 
e la poena § 6-9. Gaio passa quindi ad esporre la storia del processo 
civile romano cominciando dalle antiche legis actiones § 11-30, alle 
quali succedette la procedura delle formjilae. Tocca delle singole parti 
della formula e per attinenza ad esse parla della plus petitio e del- 
la compensatio che in questo sistema di procedura avevano speciale 
applicazione § 31-69. I paragrafi 69-82 si occupano delle regole per in- 
tentare r azione giudiziaria e delle persone che possono agire od essere 
convenute in giudizio: al che si ricollega la materia delle actiones 
adiectitiae, così dette con espressione moderna, e delle actiones 
noxales. In riscontro a questo tèma i paragrafi 82-88 si occupano 
del caso in cui noi possiamo introdurre azioni giudiziarie in nome 
altrui. Un debole nesso aiuta poi l'autore a parlare della satisdatìo 



§88-102. Segue naturalmente la trattazione dei differenti modi onde -le 
azioni finiscono; e poiché ai tempi di Gaio la divisione dei proces- 
si in civile ed onorario serviva di base alla perenzione di istanza, egli 
si occupa dapprima a questo proposito dei iudicia legitima (processi 
civili) e dei iudicia àuae imperio continentur (processi onorari) 
§ 103-109. Indi accenna alle actionts perpetuae et temporales, a 
quelle che ad et in heredes transenni aut non transenni e fi- 
nalmente air ultimo modo onde può aver fine una azione e cioè quan- 
do il convenuto dopo avere accettato il giudizio soddisfaccia V attore 
prima che la cosa sia giudicata -^ si reus ante rem iudicatam 
post acceptum iudicium satis faciat actori § 109-114. In con- 
trapposto alla dottrina delle actiones sta quella delle exceptiones di 
cui si occupano i paragrafi successivi dal 115 al 126. Al che si ricol- 
legano i cenni sulle replicationes e sulle praesoriptiones §126-137 
Esaurita così questa materia delle azioni e delle eccezioni all' autore 
resta da trattare il tema degli interdictaedei loro diversi generi 
S 139-161. Si chiude poi questo quarto libro trattando delle fasi del giudi- 
zio secondo la procedura allora in vigore — or do iudiciorum —e degli 
effetti del giudizio (1). 

Tale è per somme linee il sistema delle istituzioni gaiane. Già da 
questo magro prospetto che io ho tracciato appaiono i difetti e le scol- 
leganze avvertite dalla critica e che forse ci sembrano maggiori in cau- 
sa del manoscritto a noi pervenuto. Comunque è da notare che questo 
sistema segnò allora e per molto tempo appresso il modello della trat- 
tazione scientifica. 

Ma il piano dell' opera non ne costituisce ai nostri occhi il pregio 



(i) Per questo prospetto mi sono giovato del Sistema gaianarum iustì- 
nianarumque institu tionum inter secomparatum atqueexarte 
in formam indicis redactum del Boeoking in appendice alla sua edizione 
di Gaius 1841. Di quest' opera non ho potuto però vedere la 2* edizione citata 
dal Rudroff. 
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maggìore. Ciò che fa anche oggi delle istituzioni gaìane un pregevolissi- 
mo modello didattico è il modo con cui V autore seppe superare le gran- 
di diflScoltà che si presentano a quelli che vogliono cimentarsi a un 
cosi difficile genere di scritti. — Quale è infatti Y ufficio delle istituzio- 
ni giuridiche? È ufficio altrettanto difficile che modesto. Come lo dice 
la parola stessa, suo ufficio è quello di educare, preparare, introdurre 
e insomma spianare libera e facile la via a quelli che danno i primi 
passi nella giurisprudenza, addestrarne le menti ancor nuove, acciocché, 
come è ben detto nelle istituzioni giustinianee 1, 1, 2 non avvenga 
che gli studiosi subito da principio oppressi dalla moltitudine e molti- 
plicità delle cose o se ne sgomentino o durino troppo grave lunga 
fatica. (1). Da qui adunque la necessità di ben stabilire i principii fon- 
damentali, di dare con tutta esattezza le definizioni, di dedurre con rigo- 
rosa logica dalle massime direttive le principali conseguenze e di coor- 
dinare il tutto in un insieme armonico, compendioso, facile, rapido ma 
rigorosamente preciso. Al che si aggiungono le difficoltà della forma, do- 
vendo la esposizione essere chiara, semplice, esatta. Questi pregi sono 
appunto mirabili in Gaio. In un brevissimo manuale egli ha saputo 
compendiosamente raccogliere lo svolgimento giuridico di tanti secoli 
senza che da una parte si perda il sentimento storico di questo svolgi- 
mento e dall' altra senza sacrificare alle considerazioni storiche il punto 
di vista pratico. Quanto poi alla semplicità e perspicuità dello stile 
Huschke ha detto felicemente che sembra Erodoto che narri il diritto (2): 
pregi questi che appaiono tanto più meravigliosi allorché si pensi al gusto 
malsano, alla mediocrità, all' affettazione che travagliavano la letteratu- 
ra romana d' allora. 



(i) Brini Saggio di isti tuz ioni del diritto e ivile ita liano nel- 
l'Archivio Giuridico 26, 6 p. 549. 

(2) Huschke Praefat. alla sua edizione di Gaius p. 18. Giuste osservazioni 
sul valore di Gaio come giurista e sui suoi meriti come istitutista ha pure Car- 
lowa Rocmische Rechtsgeschichte Leipzig i885 voi. i© p. 723. 
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Questo puro tesoro della classica giurisprudenza solo in questo secolo è 
stato scoperto. Esso fu disotterrato l'anno 1816 dal Niebuhr in un vecohioco- 
dice del Capitolo del Duomo di Verona sotto le lettere di S. Girolamo, 
È incredibile l'entusiasmo con cui fu accolta queste scoperta in Ger- 
mania. (I) Era il tempo in cui nasceva in questo dotto paese quella 
scienza storica del diritto destinata a rinnovare gli studii del diritto ro- 
mano e ad esercitare una influenza anche oggi vivissima, a così notevo- 
le distanza di tempo e di sistemi scientifici. I pochi cenni storici di 
Gaio gettarono la più viva luce sopra importanti questioni che sareb- 
bero state eternamente oscure; e Y insieme di quella classica opera che 
è il più compiuto scritto rimastoci della giurisprudenza classica appar- 
ve agli scienziati come un torso bellissimo di una greca statua, 
secondo le fortunate espressioni del Padelletti, per farci sentire più vivo 
il senso di ciò che dovettero essere le opere di quei grandi maestri di 
cui ci sono, rimaste solo le sparse membra mutilate, interpolate ed in- 
castonate nel mosaico bisantìno delle Istituzioni e delle Pandette (2). 

L' influenza di Gaio sui giureconsulti posteriori non può mettersi in 
dubio, per quanto siasi notato che il nome e l' autorità di lui non ven- 
gono mai citati nei frammenti di questi giuristi a noi pervenuti. Dopo 
Gaio vediamo numerosi libri elementari col titolo di Institutiones. 
Il giureconsulto Callistratus, vissuto ai tempi di Settimio Severo ed An 
tonino, scrisse Institutiones libri III, opera sulla quale non pos- 
siamo dare nessun giustificato giudizio giacché ce ne son pervenuti solo 



(i) A questa grande scoperta si collega in qualche modo anche un nome caro 
all'erudizione italiana: quello di Scipione Maffei, il quale già nella sua Verona 
illustrata annunziava l'esistenza del manoscritto divinandone l'alta importanza 
V. l'opportuno raffronto fra Maffei e Niebulir in Cattaneo o. e. prefaz. 

(2) Padelletti II nuovo apografo del Codice Veronese del Gaio 
nell'Archivio giuridico i3 p. 240-1, Ricchissima èia bibliografia di Gaio e 
molte ed assai pregiate le edizioni delle sue Istituzioni. Io colgo qui l'occasione di 
citare la più recente quella del Dtibols Institutes de Gaius 6* ediz. Paris. 
1881, a cui ha reso largo omaggio anche la critica tedesca Zeitschrift fuer 
Rechtsgeschichte V (i883) p. 143.' 
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pocMssimì frammenti (I). — L'opera più importante del giureconsulto 
Aelius Marcianus, vissuto sotto Caracalla e Alessandro Severo, è quella 
Institutionum libri XVI, che tiene posto fra un compendio peri prin- 
cipianti ed un commentario. Di auest' opera fu tentata più volte, a co- 
minciare dair Eineccio, la ricostruzione, ma senza gran fondamento (2). 
Secondo il Kruger il metodo delle Istituzioni di Marcianus sarebbe il 
seguente: Dapprima esse seguono V ordine medesimo delle Istituzioni di 
Gaio; e infatti dopo una introduzione sulle fonti del diritto esse espon- 
gono nel primo e secondo libro il diritto delle persone e nel terzo le 
divisioni delle cose e gli acquisti della proprietà. Il quarto libro tratta 
del testamento; il quinto della successione intestata; il sesto e settimo 
libro si occupano dei legati, Y ottavo e il nono libro dei fedecommessi, 
della manomissione fedecommissaria e delle donazioni a causa di morte. 
Nei libri decimo al quattordicesimo seguono i brani finali delle opere 
del Digesto: si possono riconoscere la Lex lulia et Papia (Libro 
10-12) la Lex Falcidia, Lex Aelia Sentia, il diritto penale e la 
procedura penale. Non si può determinare il contenuto degli ultimi li- 
bri. Del diritto delle obligazioni manca ogni cenno (3). Dalle Istituzioni 
e dall'altro scritto Regularum libri V di Marciano molto attinse- 
Giustiniano per le sue Istituzioni. — Domitius Ulpianus, giureconsulto 
eminente e maestro di Modestinus scrisse anch'egli Institutionum li 
bri II; e anche di quesf opera pochi frammenti ci sono pervenuti: 
tredici luoghi citati nelle Pandette siccome desunti da queste Istituzio- 



(i) Questo solo se ne può congetturare che nel libro secondo sì svolgeva an- 
cora il diritto delle persone — fr. 29 D. 1,7 — e che in questo stesso libro era 
pure esposto il diritto delle cose — fr. 41' D, 11. 7. fr 12 e 25 D. 41. i — : nel 
terzo libro si trattava del diritto delle obbligazioni — fr. 21 D. 16. i. 

[2} Helneoclus A e 1 i i Marciani Institutionum li bri XVI ordini 
suo restituti negli Opuscula postuma (Tomo 11 p. 36o delle Opere Na- 
poli 1777). V. anche Bremer De Domitii Ulplani Institutionibus. 
Commentatio i863 p. 12. 

(3) Krttg^or Geschichte der Quellcn etc. p. 225. 
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ni, altri passati certo tacitamente nelle Istituzioni giustinianee, ì pochi 
frammenti endlicheriani scoperti nel 1835 da Stefeno Endlicher in 
un codice della Biblioteca di Vienna (i) e un frammento riportato da 
Boezio nel suo commentario ai Topica di Cicerone. (2) Neppur qui 
sono mancati i tentativi dei dotti tedeschi per ricostruire il sistema del- 
Topera. Si ammette comunemente che Ulpiano abbia in essa, come nel- 
Taltro suo Liber singularis regularum (3) seguita la partizione di 
Gaio: Omne ius quo utimur vel ad personas pertinet vel ad 
res vel ad actiones. Huschke però insiste nel sostenere, e parmi 
senza troppo fondamento, che questa fosse solo una divisione seconda- 
ria neiropera di Ulpiano, e che invece la principale divisione fosso 
quella cosi celebre in ius naturale, gentium et civile che vedia- 
mo richiamata nelle Pandette e nelle Istituzioni. (4) Da ultimo II Krù- 
ger con piii ragione afferma che il sistema delle Istituzioni di Ulpiano 
non si può conoscere e che in ogni caso esso non era quello delle 
istituzioni gaiane. (5) 

Un altro eminente giurista lulius Paulus scrisse Institutionum 
libri IL di cui fino ai nostri giorni noi conoscevamo tre soli franh 
menti citati nelle Pandette e un luogo conservatoci dal filosofo Boezio (6). 
Recentemente P. Thomas ha scoperto in un cemento ancora inedito a 
Cicero De Inventione due nuovi frammenti e li ha puyicatì nella 



(t) Endlicher De Ulpiani Institutionum fragment. in biblioth. 
palat. Vindob. repert. Vindob. i835, che il Monunsen cercò poi di rior- 
dinare: Die Wiener- frag mente von Ulpianus Institutionen nella 
Zetschrift fUr gesch. R. W. XV. p. 372. 

(2) HusolLke lurispr. anteiust. p. 606. Il frammento di Boezio però 
riferisce piuttosto il concetto che le parole testuali. 

(3) Husolike lurispr udentia, an teiustiniana p. 548. 

(4) Husolike lurispr. anteiust. p. 602 e s. Crf. contro Bremer De 
Domitii Ulpiani Institutionibus p. 24 e ss. e 81. 

(5) Krliger Geschichte der Quellen etc. p. 223. Delio stesso scrittore 
non ho potuto vedere i Kritische Versuche che egli cita a questo proposito. 

(6) Boethius in Ciceronis Topica II. ad. e. 4. 19. Husolike lurispr. 
anteiust. p. 545. 

4 
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Revue de V Instructìon publique en Belgìque XXI, 30 1. (i). 
Da ultimo Florentinus, scrittore elegante e studioso delle antichità e 
delle etimologie, è noto per i suoi Institutionum libri Xn che fu- 
rono anch'essi utilizzati nelle Pandette e nelle Istituzioni. (2). 

Questi erano adunque i modelli che ebbero innanzi i giureconsulti 
bisantini allorché l'imperatore Giustiniano, dopo compiuta l'opera di 
codificazione del Cedex che da lui prese il nome e dei Digesta, vo- 
lendo provvedere ad un riordinamento degli studi giuridici resosi ornai 
necessario ordinò che fosse redatto un nuovo manuale di istituzioni. 

Sopratutto Gaio aveva acquistato importanza e diffusione grandis- 
sima sia nelle scuole di Occidente come in quelle di Oriente. Anzi a 
questa sua larga riputazione scolastica devesi, a quel che si crede, l' o- 
rigine del celebre Epitome Gaii redatto circa alla fine del quarto o 
al principio del quinto secolo in vista dell'insegnamento e di cui debbo 
far rapido cenno. 

A quest'epoca, in causa delle importanti modificazioni «oprawenute 
in molti istituti giuridici, l'opera genuina di Gaio era divenuta manche- 
vole. Ma poiché i tempi volgevano a completa decadenza ed erasi spenta 
ogni originalità scientifica non si seppe provvedere al bisogno che con 
un rozzo rimaneggiamento del classico modello gaiano. Generalmente 
si crede che appunto da una tale compilazione derivasse quel compendio 



(i) La notizia di questa scoperta è nel KrtLgev o. e. p. 247. Le mie ricerche 
per procurarmi questi frammenti sono state infruttuose. 

(2) Anche il sistema di quest'opera non è chiaro. Nel primo libro Florentinus 
parlava delle fonti giuridiche, nel tèrzo della dote e del matrimonio, nel sesto dei 
modi di acquisto e del postliminio, nel settimo del deposito e della locazione, nel- 
l'ottavo della compravendita (o stipulatio duplae) della stipulazione e delle 
materie ordinariamente connesse a questa (duo rei, fideiussione, novazione, accet- 
tilazione), del pagamento, del pegno, nel decimo del testamento, nell'undecime 
del legato. Krttger o. e. p. 194. Secondo Rudorff invece il piano dell'opera 
sarebbe stato il seguente: Libro 1°: fonti del diritto; libro 3°; diritto delle persone, 
matrimonio: libro sesto a nono acquisti a titolo singolare ed obbligazioni; 10° e 11° 
diritto ereditario, 12° diritto delle azioni, lladorflf Roemische Rechtsgesch* 
I p. 199. 
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•di Gaio Epitome Gaìi che fu accolto nella Lex Romana Visigo- 
thorum promulgata nell'anno 506 da Alarico IL° pei Romani del suo 
regno (1)..In quest'opera Gaio viene veramente adagiato in un letto 
di Procuste secondo la frase di Boecking (2): il quarto libro vi è in- 
teramente soppresso, gli altri tre ^on ridotti a due essendosi fuso il se- 
condo col terzo; di più il compilatore alterò il testo genuino adattandolo 
,al diritto vigente, abbreviandolo e mutandolo in molte maniere cosicché 
è apperfa riconoscibile. Per tal modo questo Gaio Visigotico giunse fino 
a noi ed era solo conosciuto e citato nella letteratura giuridica avanti la 
scoperta delle genuine istituzioni gaiane. — Parimenti nelle scuole orien- 
tali il testo genuino delle istituzioni gaiane dovette riuscire insufiSciente 
ad istradare i giovani nello studio del diritto; ed è congettura assai 
probabile che anche nelle scuole di oriente prima di Giustiniano il te- 
sto di Gaio fosse sostituito da un sunto (3). Questa ipotesi troverebbe 
valido" appoggio nelle espressioni di Giustiniano nelle quali si parla di 
libri confusi e' di torbide onde da cui i giovani ai suoi tempi do- 
vevano attingere la conoscenza delle istituzioni (4). 

Di Gaio adunque si giovarono sopratutto i compilatori bisantini e 
dalle sue istituzioni tolsero non solo l'ordine delle materie e la divisio- 
ne dei libri ma moltissimi luoghi e con tanta larghezza che si potrebbe 
dire che le istituzioni giustiniane altro non sono che una nuova elabc- 



(I) Quest'opinione suU'origine del Gaius Visigothicus messa in campo 
prima da Lei8t Versuch einer Geschichte der roemischen Rechts- 
sy steme p. 68 nota 3 (opera che io ho inutilmente cercato) e da Budorff 
Roem. Rg. I p. 249 fu poi accettata e appoggiata di nuovi argomenti da 
Fittingf Ueber einige Rechtsquellen der vorj ustin i anischen spae- 
tern Kaiserzeit parte III.* nella Zeitschr. f, Rechtsg. XI. 325, da 
Dernburg, o. e. p. 128 ss., da Karlowa R. Rg. p. 980 e ss. e ultimamente da 
Krttger G e s e h . der Q • ect. p. 3i 3 e ss. 

{2) Boecking Prefazione all'edizione dell'Epitome Gaii nel 
Corpus iuris anteiustiniani bonnense voi. 1° pars altera. 

(3) Dernburg Istituzioni di Gaio p. i35 della trad. Karlowa Roem 
Rg. ' p. 980. s. 

(4)Digestorum proemia. Const. Omnem rèip. §.2. Questo sunto 
di Gaio era anch'esso in due libri come il Gaio Visigotico r Cfr. l. e. §. i. 



razione delle istituzioni gaiane. Oltre Gaio gli altri modelli classici di 
Marcianus, Ulpianus e Florentiniis servirono di fondamento a questo 
manuale privo affatto di originalità. Il sistema generale di divisione 
della materia è quello stesso in ius quod ad personas pertinet 
vel ad rcs vcl ad actiones sistema divenuto del resto omai volgare e 
che era stato accolto nel sistema generale dei Digesti (I). Inoltre dalle 
Istituzioni di ripiano si attinse, insieme con alcune altre nozioni generali 
sulla giustizia e sul diritto, quella celebre tripartizione o, come si vuol 
dire, tricotomia del diritto in ius naturale gentium et civile che 
pare fosse propria di quel giureconsulto, e alla quale del resto i compi- 
latori hisantini, camminando sulle traccio di Gaio, non ebbero sempre 
riguardo nel corso deiropera. 

Nel proemio delle istituzioni Giustiniano ci dice che egli dette in- 
carico di comporre questo manuale a Tribonìano, il celebre questore del 
sacro palazzo, e a Teofilo e Doroteo; il primo professore a Costantinopoli 
e r altro a Borito. Si è quindi voluto sollevar la questione: qual parte 
ha avuto ciascuno di costoro nella compilazione dell'opera? Huschke, il 
quale appunto la sollevò, è venuto alla conclusione seguente*, che prima 
in un consiglio comune i tre personaggi fissarono le norme del lavoro 
e Triboniano venne scelto alla suprema direzione mentre i due maestri 
si assunsero ciascuno la compilazione di due dei quattro libri in cui 
dovevasi divider Topera; e che da ultimo il lavoro cosi compiuto fu 
presentato a Triboniano il quale lo rivide per riordinarlo e migliorarlo. 
Anzi Huschke ha creduto di poter affermare che Doroteo fosse V autore 
dei primi due libri e Teofilo dei due ultimi, ad eccezione del titolo fi- 
nale de pubblicis iudiciis IV. 18 il quale rivela le caratteristiche 
dei primi due libri e che del resto potrebbe essere stato aggiunto al 
titolo precedente affinchè le istituzioni potessero dirsi veramente il noc- 
ciolo dei Digesti. Arrecava egli ad argomenti che nei due ultimi libri si 

(li) Dig. I. 5. I. 
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osserva molto maggiore semplicità e perspicuità che nei due primi nei 
quali si notano invece turgidiime e fastosità orientale ogni volta che 
è menzione deirimperatt)re. Ora questa gonfia adulazione a Giustiniano 
e a Triboniano noif si può attribuire al provetto- maestro di Costanti- 
nopoli, a Teofilo, ma al professore provinciale, a Doroteo, chiamato alla 
capitale dal favore di Triboniano e sollecito di mantenerselo. Inoltre è 
da notare che mentre sono assai frequenti i richiami in ciascuna della 
due sezioni delFopera per le cose ivi dette, sono invece rarissimi quelli 
dai due' primi ai due ultimi libri e viceversa; che spesso nella seconda 
parte si espongono cose già dette nell'altra senza accennare a queste 
precedenti nozioni etc. Da ultimo Huschke vuol trarre altri argomenti 
istituendo un confronto tra il testo latino e la parafrasi greca delle 
istituzioni, che ikio ai nostri giorni si è attribuita allo stesso Teofilo : 
ma in questa parte le sue congetture hanno omai perduto del loro va- 
lore dopo che il Ferrini, come vedremo, ha oppugnato l'antica opinione 
che Teofilo sia autore di questa parafrasi greca. In ogni modo però del- 
Uopinione di Huschke resta sempre ferma quella parte che dimostra, in 
l)aise alle differenze fra i due primi e i due ultimi libri, essere le isti- 
tuzioni opera di due diversi compilatori i quali procedettero separata- 
mente (I). 

Nel 31 novembre dell' anno 533 Giustiniano publicò, dedicandolo 
alla gioventii, questo suo libro delle Istituzioni che era destinato a così 



(t) V. Institutionum libri quatuor ediz. Hugohke Lipsia i863 
praef. p. VI e ss. Le congetture di lui hanno trovato appoggio anche nelle ri^ 
cerche di un egregio filologo, allievo dello Studemund, E. Grnpe il quale nella 
sua dissertazione De lustiniani Institutionum composition e Argento- 
rati 1884 ha completamente accolto l'ipotesi di Hnsolike argomentando dalle dif- 
ferenze nella sermonis proprietas fra i due primi e i due ultimi libri. V. an- 
che Karlowa Rg. p. ioi5-6 e Kriiger Gesch. der Quellen etc. p, 341. 
La questione è stata trattata anche fra noi dal Ferrini Di alcuni studii 
recenti sulle origini delle Istituzioni Imperiali nei Rendiconti 
dell'Istituto Lombardo ^8 p, 661 e ss. 11 Ferrini però inclinerebbe piuttosto 
ad attribuire a Doroteo gli ultimi due libri, p. 670 e ss. 
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insigne celebrità. E a (inest*opcra aderisce d'allora in poi lo studio, dei 
giuristi con una tradizione ininterrotta e illustre. In Italia gpecidraente 
non si interruppe mai, neppure ai tempi più oscuri Jel medio evo, lo 
studio di (luesto libro clie pifi di tutti i libri giustinianei fu oggetto di 
glosse. Infatti subito all'epoca stessa di Giustiniano va segnalato lyi 
prodotto della scuola giuridica romana che si collega alle istitu- 
zioni imperiali e cioè la glossa torinese delle Istituzioni Coperta 
dal Savigny (1) e che fu certamente composta dopo Tanno 543 da un 
contemporaneo di Giustiniano mentre ancora viveva questo imperatore. 
Questo celebre monumento giuridico, che fu e continua ad essere oggetto 
di tante e svariate indagini, può considerarsi come il punto di partenza 
di quella letteratura giuridica prebolognese che precedette il glorioso 
risorgimento del secolo XI e alla quale consacrano oggi studi diligentis- 
simi i cultori della storia del diritto romano nel medio evo (2), In 
Italia poi sino da questi remoti secoli si continuò sempre ad adottare 
come ordinario manuale dell'insegnamento del diritto romano le istitu-^ 
zioni giustinianee o una compilazione abbreviata di esse; e solo dopo di 
noi si fece uso di questo libro presso altre nazioni. (3) 



(i) V. SaTigrny Storia del diritto romano nel M. E. (trad. italj 
HI p. 107 e nota. L'edizione migliore di questa glossa è però quella fattane dal 
Krttger Die Turine r-Institutionenglosse nel Zei t f. Rg. VII. p. 44 ss. 
Il migliore scritto intorno ad essa è quello di Fltting Die sogennante Insti- 
tutionenglosse und. d. sog. Brachylogus Halle 1870. Cfr. pure Fer- 
rini Delle origini della parafrasi greca delle Istituzioni nel- 
l'Arch. Giurid. XXXVII p. 392 e ss. 

(2) Su questo interessante argomento della continuìtÀ di una trattazione 
scientifica, e di una letteratura del diritto romano in tutto il medio Evo ha spe- 
ciale importanza il bello studio del Fittimg Zur Geschichte der Rechts- 
wissenschaft im Mittelalter publicato nella Savigny fur. Rg. i885, 
voi. 6 p. 94 e ss. in cui l'illustre scrittore, analizzando un altro dotto lavoro di 
Conrat Die Epitome Exactis regibus Berlin 1884 ci dà come l'ultimo 
risultato dei suoi lunglii e profondi studii su questo tema, in cni egli è special- 
mente competente. Crf. anche i cenni di Brugi Disegno* di una storia let- 
teraria del diritto romano ctc. Padova 1888 p. 18 e s. 

(3) Fitting Die Anfaenge der Rechtssehule zu Bologna Berlin 
und Leipzig 1888 (scritto dedicato all'Università bolognese pel suo VIII<^ centena- 
rio) p. 3i e nota. 
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Per quanto (jìustiniano onorasse Bisanzio del nome di nuova Ro- 
ma (I) e si lusingasse di aver risuscitato il mondo romano, certo è che 
egli viveva -in mezzo a popolazioni greche ed orientali, a cui la lingua 
greca era lingua patria e comune e che mal potevano adattarsi all' uso 
della lingua latina. E se due secoli innanzi erano caduti i tentativi di 
Costantino per assuefare i greci alla lingua latina, ciò dcveva riuscire 
tanto più difficile 9 Giustiniano con questi greculi della decadenza (2). 
Cosicché il rispetto serhato da Giustiniano e dai suoi legislatori pel 
diritto classico di Roma e per la -lingua in che era dettato, se fu 
causa prima che la legislazione giustinianea acquistasse nelF avvenire 
queir universale importanza che tutti sappiarao; diede pero a questa 
legislazione una esistenza tutta artificiale nell'epoca in cui fu dettata. 
La maggior parte dei contemporanei, in tutta la collezione giustinia- 
nea, in tutlo questo pan Cedex iuris et legum dettato in una lingua 
straniera non ravvisavano* che un anacronismo e pensavano che si sarebbe 
fatto cosa migliore e più conforme ai tempi dettando un codice greco. 

Il bisogno adunque dell'Oriente e in particolare delle scuole giuri- 
diche di Borito \e di Costantinopoli indusse gli insegnanti di diritto di 
quei Ittoghi, subito dopo la pubblicazione dei libri giustianei, a comporre 
elabwazioni greche più meno estese di quei libri stessi e più meno 
letteralmente^ attaccate aHesto. Queste compilazioni si chiamavano h§ty.s::t 
cioè indicazione del contenuto del testo. E Indices del Codice compo- 
sero Isidorus e Thalelaeus, Indices delle singole parti libri sin- 
gulares dei Digesti composero Theophilus, Teodorus e di tutti i Digesti 
Dorotheus. Solo, più tardi si procedette alla compilazione di estratti 
somme che vennero detti o-ùuto/xw 0. tal volta anche Indices (3). 



(I) L. I. § IO e. I. 17. 

(?) Myllus H istoria Theophilì cap. V. § 2 e Viglius Zuiohemus 
prefaz. all'imperatore Carlo V. in append. a Reitz Theophili antecessoris 
gracca paraphrasis lySi voi. 2. p. 1059 e ii32. 

(3) Zaeliariae von Ijigentlial Recensione dell'edizione della parafrasi greca 
delle istituzioni fatte dal Ferrini nella Sav ign y-Stiftung ftir Rechtsge- 
schichte 5 p. 27 i. 
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Opere siffatte sì compierono naturalmente finche per le Istituzioni. 

Già il nostro grande Angelo Poliziano, di cui fu gloria, preludendo 
alla giurisprudenza eulta, guidar la letteratura ad invadere anche il 
campo del diritto (1), aveva accennato air esistenza di una traduzione 
greca delle istituzioni giustinianee; e dietro questo accenno Y opera fu 
scoperta da Viglio Zuichem, professore a Padova, nella biblioteca che 
il Cardinale Bessarione da Trapesunta lasciò in dono alla Repubblica 
Veneta. Viglio pubblicò la sua edizione a Basilea nel marzo del 1534 
dedicandola alllmperatore Carlo V.(2) 

Ben presto Topinione comune dei dotti indicò come autore di questa 
greca elaborazione delle istituzioni Teofilo Tantecessore di Costantinopoli, 
quello stesso che, come ricordai collaborò alla compilazione del manuale 
giastinianeo; e questa opinione ricevette grande autorità dair olandese 
Reitz che l'accolse come indubitata nella sua famosa edizione di quel 
lavoro (3). Ma ai giorni nostri un valoroso l'appresentante della scuola 
romanistica italiana, il Ferrini, publicando una nuova e memorabile 
edizione di queste greche istituzioni (4), ha combattuto V opinione tra- 
dizionale sostenendo che Teofilo non può essere Tautore^di questo scritto 
a lui attribuito. E sebbene io non mi senta molto attratto vers^ questa 
tanto abusata critica negativa, le cui audacie troppo spesso richiamano 
alla mente i versi di Dante : 

tanto vi trasporta 
L'amor deH'apparenza e il suo pensiero (5); 

parmi però che la dimostrazione del Ferrini sia assai convincente. 



(1) Carducci Delle poesie toscane di A. Poliziano Firenze i863 
p. CXXXIV. 

(2) V. gli excursus III e V in appendice al Reitz voi. 2 p. 1061 e 11 26. 

(3) Reitz Theophili antecessoris paraphrasis graeca etc. Hagae 
Comitiis 1751. 

(4) Instìtutionum graeca paraphrasis Theophilo antecessori 
vulgo tributa recens. Ferrini Derolini 1884. 

(5) Dante Farad. XXIX, 86, 7. 
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la conclusione a cui egli è giunto, in lase a una serie di dimo- 
strazioni che qui sarebbe impossibile riassumere, è questa* L' opinione 
che attribuisce a Teofilo la paternità di questa traduzione greca delle 
istituzioni come si suol dire, di questa greca parafrasi, rimonta 
al secolo XI e riposa suU' autorità di manoscritti di questo secolo, i 
quali però tutti sembrano far capo ad un solo che servì di tipo e di 
fondamento agli altri e che del resto mancava del primo titolo nel pri- 
mo libro. Infatti i giuristi bisantini del 6° e T secolo, che pure ricor- 
dano con predilezione Teofilo come autore di un Index delle tre prime 
parti dei Digesti, ignorano questa sua greca compilazione delle Istitu- 
zioni e la parafrasi viene citata semplicemente come Instituta senza 
che se ne nomini l'autore. L'errore o, se vuoisi, Tipotesi per cui si at- 
tribuì a Teofilo la paternità della parafrasi greca si deve imputare alla 
scuola giuridica bisantina che nel secolo XI, dopo un lungo obblio dei 
buoni studii, fu restaurata dall' Imperatore Costantino Lomonaco. Pare 
indubitato che da quella scuola venne il manoscritto di Teofilo che servi 
di fondamento a tutti gli altri. E nel riordinare allora quel libro e nel 
rimetterlo in voga si credette di poterlo, o lo si volle attribuire a quel 
Teofilo antecessore che era stato coautore del manuale latino e di cui 
si aveva rindicc a una parte dei Digesti; per associare forse quell'opera 
al nome di un personaggio così altamente celebrato (9). Ma gli errori 
giuridici che in essa si riscontrano e varie ragioni desunte da confronti 
con altre opere sicuramente di Teofilo vietano di ammettere V identità 
di lui coirautore della parafrasi. Il Ferrini poi mette innanzi una nuo- 
va congettura abbastanza probabile suiroriginc di questo lavoro, fondan- 
dosi su un attento confronto fra la parafrasi e le istituzioni di Gaio. 
Egli rileva che prima delle istituzioni di Giustiniano in Oriente e so- 
pratutto nella celebre scuola di Berito le istituzioni di Gaio servivano 
di manuale scolastico. Tuttavia, come ho già detto, non usavasi pro- 



(9) V. Ferrini ediz. deUa parafrasi greca prcfaz. p, XI e nota. 
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priamente il testo genuino ma una eleborazione di esso un Karà wó^so 
cioè una traduzione greca pedissequa dell'originale. Promulgate le isti- 
tuzioni imperiali, le quali in sostanza anch'esse altro non erano che un 
riadattamento di Gaio, dovette facilmente sorgere il pensiero di adatta- 
re questo Kara 7ró5a3 gaiauo generalmente diffuso al nuovo testo delle 
istituzioni. Cosi si può spiegare come le notizie di storia del diritto che 
occorrono nella parafrasi siano desunte quasi esclusivamente dalle iisti- 
tuzioni di Gaio e come esistano tante strette coincidenze fra la greca 
parafrasi e il libro di Gaio. Del resto però riesce impossibile poter de- 
terminare in qual luogo questa parafrasi avesse origine e chi ne sia 
Tautore (1). 

Quest'opera, che già le scuole bisantine di diritto tennero in molto 
pregio, trovò fortunata accoglienza anche in Occidente dopo la sua sco- 
perta e per molte e importanti notizie storiche pei pregi singolari di 
chiarezza e perspicuità venne sempre considerata come un utilissimo 
manuale didattico e come il complemento delle istituzioni di Gaio e di 
Giustiniano. 

Con queste nozioni credo di aver risposto alle domande che posi da 
principio e la cui soluzione parmi ^necessario prologomeno allo studio 
delle Istituzioni. Ben sapendo che io non sono di quelli che posson 
prendere a loro divisa l'altero motto di Lucrezio: iuvatque novos 
decerpere flores: ho mirato unicamente al merito di una esposizione 
ordinata chiara ed esatta, contento di aver fatto come Tape matina di 
Orazio che raccoglie il grato timo dai fiori con molta fatica 

Ego apis Matinae 

More modoque 
Grata carpentis thyma per laborem 

Plurimum 

operosa parvus 

Carmina fingo (2). 



(1) V. Ferrini Delle origini della parafrasi greca delle isti- 
tuzioni nell'Archivio giuridico XXXVII (i88ó)p. 353 e ss. 

(2) Luoretius De rernatur. i. 927. Hosatius Carm. 4. 2, 26 e ss. 
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